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Difesa dall’Acqua e Tutela dell’Acqua

nel territorio polesano
1. Premessa
a) Per le zone di bassa pianura del Veneto, come quella polesana, le azioni legate all’acqua sono state, nel passato, quelle di prosciugamento di paludi e acquitrini per farne zone vivibili, cioè salubri e produttive dal punto di vista agricolo.
Dai Benedettini (secoli XI e XII), agli Estensi, alla Serenissima Repubblica, furono intraprese le azioni più rilevanti e messa a punto una tecnica per bonificare i terreni, compiutamente realizzatasi dai Consorzi di bonifica nella 2a  metà dell’800 con l’avvento delle macchine idrovore e con il riconoscimento statale della bonifica come azione pubblica d’interesse nazionale.

Nelle zone di media pianura furono, invece, attivate azioni di “bonifica irrigua” per portare acqua a terreni aridi e far quindi vivere lande desolate ed abbandonate dall’uomo. L’acqua divenne non solo elemento indispensabile per la produzione agricola, ma soprattutto fattore fondamentale per la stabilizzazione di una società umana. 
Si è trattato di due azioni, quella della bonifica idraulica e quella della bonifica irrigua, distinte e parallele, in cui il rapporto fra suolo, acque e presenza umana, fino ad un determinato momento storico, è stato equilibrato.

b) Le attività umane di protezione del suolo, di regolazione e utilizzazione delle acque diventano “problemi” quando l’aumento della popolazione modifica l’originario rapporto fra l’uomo, la terra e le acque: “... naturale ed originario rapporto che, mentre garantiva, con la prevalenza del bosco e del pascolo, il terreno contro l’erosione, assicurava deflussi di acque chiare e regolate: allora le acque esondavano dall’alveo naturale, trovavano recapito in stagni, lagune e casse di espansione, naturalmente formatesi lungo corsi d’acqua cercanti la loro strada verso il mare.

I dissodamenti dei boschi e dei pascoli della montagna e della collina, e il prosciugamento delle paludi della bassa pianura, hanno modificato il regime originario delle acque, il che ha imposto il progressivo rialzo e prolungamento delle arginature dei fiumi, un tempo costruite soltanto a riparo dei centri abitati” 
. Con ciò, un nuovo e decisivo elemento ha reso artificiale l’equilibrio generale delle acque, e talvolta più pericolosa la minaccia delle esondazioni sia nelle città, sia nelle campagne.
c) Mi è sembrata necessaria questa premessa perché molte delle problematiche che ci si trova oggi ad affrontare: le piene, le alluvioni, le magre dei fiumi, la siccità, non hanno solo origini naturali, ma derivano spesso, da azioni antropiche che vanno conosciute, approfondite e se del caso, modificate; perché la gestione oculata delle risorse idriche, sia a livello locale che a livello mondiale, è sempre più importante e non più dilazionabile nel tempo. La conoscenza dei problemi, lo scambio di esperienze possono far maturare la convinzione che occorra anche cambiare l’approccio tecnico e culturale alla soluzione dei problemi idraulici.
E questo per una migliore difesa dagli eventi calamitosi, che si originano da dissennate azioni umane, per un maggior rispetto della risorsa idrica, sempre più scarsa e necessaria per la esistenza stessa di molte popolazioni ed infine, come ben sottolineato nell’invito del convegno, per “affinare ed allargare la sensibilità per il creato”.
2. Problematiche attinenti l’idraulica di pianura
Nel concreto, esaminiamo alcune problematiche attinenti all’idraulica delle zone di pianura come il Polesine. Saranno esposte alcune questioni, ovviamente non in forma completa ed esauriente, con l’obiettivo di dare un contributo alla loro conoscenza.
2.a La difesa dalle acque esterne
Le attività di difesa del territorio, come quello polesano ad esempio, realizzatesi soprattutto attraverso la costruzione di arginature poderose, con il loro continuo rialzo e ringrosso per far fronte ad un determinato evento alluvionale, sono state indispensabili: senza di esse i territori polesano e veneto sarebbero stati oggetto di più frequenti eventi alluvionali calamitosi.

Dopo l’alluvione del 1951 grazie agli interventi di potenziamento delle strutture arginali, infatti,  si è potuto far fronte alle piene del fiume Po del 1976, 1994 e 2000, con una certa tranquillità da parte  delle popolazioni interessate.

Ma si sta facendo strada sempre più una nuova cultura di tecnica fluviale: non solo opere di difesa passiva (come le arginature), ma anche opere di difesa attiva a valle, (raddrizzamenti, eliminazione di doppie anse, sversamenti più veloci a mare) e, soprattutto, a monte, in particolare con l’utilizzo delle golene per l’espansione delle piene o con la creazione di bacini d’invasi nelle zone collinari e montane.
Si è capito che non sono sufficienti le sole opere di difesa rigida: occorre, soprattutto, rallentare i deflussi dalle zone di origine dei fiumi restituendo ad essi spazio, incominciando dal reticolo minore per arrivare ai fiumi veri e propri, conservando aree inondabili o all’interno degli argini (ampie aree golenali da destinare ad aree naturali), o all’esterno come aree umide per la fitodepurazione, aree agricole e turistiche a basso impatto ambientale.
Due sono quindi le nuove azioni fondamentali da attuare per salvare i territori di pianura, accanto alle indispensabili opere di difesa attiva e passiva:

· interventi da realizzare “a monte” in un rapporto di profonda e cosciente solidarietà;
· nuovo approccio tecnico e culturale nell’esecuzione delle opere idrauliche: non più solo interventi di semplice contrasto e di velocizzazione dei deflussi, ma azioni per rallentare (a monte) l’acqua e diminuire così  le portate a valle.
2.b La bonifica e le sistemazioni idrauliche
La bonifica idraulica ha consentito, in passato, di utilizzare territori paludosi e malsani trasformandoli in terreni fertili e villaggi risanati per la vita dell’uomo e per la produzione di derrate alimentari.

Le questioni che si affacciano, nell’attualità, riguardano:

a) l’obsolescenza delle strutture;

b) la subsidenza di vasti territori per cause antropiche;

c) i costi energetici in progressivo aumento;

d) l’urbanizzazione e le trasformazioni fondiarie.

Per quanto riguarda il punto a), occorre continuare l’opera di manutenzione e di rinnovo delle strutture esistenti: la bonifica (bonum facere) per il mantenimento del territorio ha un valore perenne.
Per le questioni indicate al punto b) ci si è trovati (negli anni ’50 e ’60), nel territorio basso polesano in particolare, di fronte ad una vera e propria calamità causata dall’estrazione di gas metano dal sottosuolo, che ha reso necessario il rifacimento di opere e portato a maggiori spese di esercizio, sempre più elevate anche per l’aumento dei costi energetici (punto c).
Occorre ricordare che il territorio polesano ha avuto abbassamenti di 1 ÷ 2 m fino a 3,00 m nella zona del Delta, con sconvolgimento delle infrastrutture idrauliche e conseguentemente la necessità di procedere ad un’opera lunga e paziente di rifacimento del sistema della bonifica che potesse nuovamente garantire la regolazione delle acque e la vita civile nei territori interessati dal nefasto fenomeno della subsidenza causata dall’estrazione di gas metano dal sottosuolo.
Questa calamità deve sempre far tener alta l’attenzione dei cittadini per impedire che simili azioni dissennate non possano più essere attuate in un territorio dal delicato equilibrio idraulico come quello basso polesano.

Un’altra questione fondamentale è indicata al punto d).
L’urbanizzazione ha reso più impermeabili i suoli: l’acqua piovana, anziché venire assorbita dal suolo, raggiunge velocemente i canali ( in parole povere, più acqua in minor tempo) generando piene più elevate che gli alvei non sono più in grado di ottenere.

Una conseguenza collaterale è la ridotta ricarica delle falde nei territori pedemontani. Siccità ed inondazioni sono due facce della stessa medaglia.

Occorre rivedere questo concetto che è sempre stato alla base dell’idraulica: accanto alla piena efficienza dei canali e degli impianti va previsto un trattenimento delle acque in apposite casse di espansione.

Con i Comuni e le Province vanno messi a punto piani urbanistici e territoriali per realizzare vasche di accumulo delle acque in quanto i canali non sono più in grado di ricevere le maggiori portate che si originano con le urbanizzazioni sempre più intense.
Occorre fare un’operazione non solo tecnica, ma culturale, d’informazione: tutta la popolazione deve contribuire ad affrontare diversamente le questioni idrauliche.
2.c L’uso dell’acqua per l’irrigazione (ed altri usi in pianura)

Il caso della risalita del cuneo salino.

Le derivazioni d’acqua nelle zone di valle, soprattutto in prossimità del mare, sono, nei periodi estivi di magre fluviali:

a) inquinate;  in presenza di una  ridotta portata del fiume, a causa degli scarichi agricoli, civili e industriali, spesso non adeguatamente depurati lungo il percorso;
b) scarse, per le derivazioni, a volte incontrollate, di monte;
c) soggette al fenomeno del cuneo salino.

Nei primi due casi va sottolineato con realistica amarezza che purtroppo la favola del lupo (posto a monte del corso d’acqua) e dell’agnello (a valle) è sempre valida. Solo con un approccio culturale, e direi anche morale, diverso si può risolvere il problema.

Per quanto attiene al fenomeno del cuneo salino si tratta di una questione da tempo esistente e che procede verso un’intensificazione degli effetti sugli acquedotti, sull’agricoltura ed in generale sull’ambiente (con isterilimento dei terreni e microdestificazioni).
Il fenomeno è da tempo allo studio: il mare risale, in fase di alta marea, sempre più nei tronchi terminali dei fiumi a causa delle magre fluviali e della subsidenza inquinando anche le falde freatiche.

I rimedi sono stati individuati in:

· apporto di maggiori quantità d’acqua da monte;

· azione di trattenimento delle acque di bonifica all’interno dei bacini idraulici;

· realizzazione di barriere antisale sui fiumi.

2.d Le lagune e le valli da pesca

Costituiscono la fascia costiera del territorio veneto.
Sono ambienti umidi, riconosciuti d’importanza europea e mondiale in quanto contenenti una eccezionale ricchezza ambientale, biologica e produttiva.

Soprattutto alla fine degli anni ’80 ci si rese conto, nel Delta del Po, dell’estrema fragilità di questi ambiti, dal delicato equilibrio idraulico e soggetti a fenomeni di degrado ricorrenti come l’eutrofizzazione .
Le cause di degrado delle lagune furono individuate nell’inquinamento dell’acqua dei fiumi che, dalle foci, entra nelle stesse lagune e nella ridotta circolazione idrica all’interno degli ambiti lagunari.

Gli effetti (ancora presenti in alcuni casi) furono gravi: perdita della produzione ittica e di molluschi in particolare, danno al turismo ed in generale uno scadimento della situazione ambientale.
I rimedi attuati negli anni ’90 per il risanamento di questi ambiti acquei furono di tipo idraulico; si operò la cosiddetta vivificazione delle lagune con il dragaggio mediante riescavo dei canali sublagunari e la ricostruzione della preesistente morfologia (velme e barene) modificatasi con il ricordato fenomeno della subsidenza.

Una rinnovata circolazione delle acque ebbe subito effetti positivi sulla produttività e sull’ambiente, ma soprattutto si è capito che occorre continuare e fare manutenzione perché senza l’opera costante dell’uomo tali ambiti sono destinati a diventare specchi d’acqua senza vita, degenerando in paludi ed acquitrini.
3. Considerazioni finali
Ho evidenziato alcune emergenze ambientali legate all’acqua dei territori di pianura e costieri in particolare. Gli aspetti negativi principali derivano da situazioni che si maturano a monte danneggiando le zone di pianura poste a valle e in prossimità del mare.
Gli strumenti tecnici locali non sono sufficienti, occorre l’intervento a monte, soluzioni tecniche coordinate in una visione generale dei problemi e in uno spirito di forte solidarietà tecnica ed umana per contribuire a salvaguardare assieme l’ambiente ed in particolare le sempre più scarse e preziose risorse idriche.

� Direttore dei Consorzi di bonifica Delta Po Adige e Padana Polesana


� Giuseppe Medici – La protezione del suolo e la regolazione delle acque (1967)
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